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CULTURE

…PROVANDO A RICOSTRUIRE LE ULTIME VICENDE DEL-
LAVITA BRUNOBUOZZI, il primo elemento che bal-
za all’attenzione è la causa del suo arresto. Al ri-
guardo non c’è alcun dubbio. Nelle parole dell’ex
capitano delle SS Erich Priebke, fondamentali da-
ti i suoi diretti rapporti con i delatori al libro paga
del reparto della Gestapo di Roma, «Buozzi fu ar-
restato grazie ad una spia infiltrata nell’organiz-
zazione che il sindacalista aveva creato. Si tratta-
va di una persona insospettabile che faceva il dop-
pio gioco». (...) Secondo i fautori del complotto,
invece, non può che esserci un militante comuni-
sta che esegue nientemeno che gli ordini imparti-
tigli dalla Direzione del Partito. Constatando l’as-
soluta mancanza di un fondamento documenta-
rio in questo genere di illazioni, non rimane che
investigarne l’origine, i sospetti e le voci che le
hanno ispirate (...)

Già nel ’44 si scoprono nel movimento sociali-
sta dei profondi malumori dettati dal repentino
accostamento al Partito comunista; malumori
che con il tempo si trasformeranno in una dissi-
denza esplicita nei riguardi delle scelte politiche
di Nenni e che, a distanza di quattro anni, porte-
ranno alla nota scissione di Palazzo Barberini, la
cosiddetta «scissione socialdemocratica». Espo-
nenti della dissidenza sono i socialisti più avversi
al regime sovietico, molti dei quali si richiamano
al moderatismo di Buozzi e che, tra l’altro, sono
stati molto vicini al capo sindacale durante l’esi-
lio: Saragat ne è un esempio. Ma campioni della
battaglia ideologica contro i comunisti sono gli
«amici americani», Luigi Antonini in testa.

A Roma appena liberata, intanto, monta un al-
tro tipo di malumore, molto più viscerale e inti-
mo, ed è quello della vedova Buozzi e delle perso-
ne che, in questo frangente, le sono più vicine,
come Vasco Cesari. Rina Buozzi non solo è pro-
fondamente addolorata per la tragica perdita su-
bita, ma deve probabilmente sentirsi amareggia-
ta verso chi, fino all’ultimo, l’ha tenuta all’oscuro
della sorte del marito, non sapendo che a volerle
risparmiare la verità è il marito stesso appena en-
trato nel carcere di Via Tasso. Infatti, nell’intento
di evitarle ulteriori sofferenze, prima della libera-
zione di Roma, le è stato fatto credere che il mari-
to non è stato catturato dai nazisti, ma che è riu-
scito a passare le linee nemiche e a dirigersi verso
sud, proprio come lui stesso, prima di svanire nel
nulla, le aveva anticipato che avrebbe fatto. Evi-
dentemente, questo insieme di cose, unite alla
consapevolezza che è stata una delazione a
condurre i nazisti dal marito e, ancora di più, alla
frustrazione di vedersi negata, prima dal Partito
socialista e poi anche dalla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, un’inchiesta sulle dinamiche
dell’arresto di Bruno e della sua morte, non faran-
no altro che esacerbare il suo stato d’animo e in-
stillarle una serie di dubbi e di sospetti.

Forse – deve essersi domandata la donna – i
tedeschi sono stati solo gli esecutori dell’omici-
dio di Bruno. Forse è stato qualcun altro che lo
ha voluto levare di mezzo. E forse quello stesso
qualcuno vuole impedire che la verità venga a gal-
la. Ma chi allora? Cui prodest? È ipotizzabile che a
suggerirle una riposta sia Vasco Cesari. Un rap-
porto confidenziale «for government use only» in-
viato da John Clarke Adams negli Stati Uniti in
seguito a una missione effettuata in Italia dopo la

liberazione di Roma da una rappresentanza
dell’American Federation of Labor guidata da
Luigi Antonini recita: «During Antonini’s visit
Vasco Cesari, the head of the electrical workers’
union, told Antonini in the presence of the Labor
Attache that Buozzi was murdered on Commu-
nist and not on Germanorders». Niente di più di
una illazione, per di più contro ogni evidenza.
 Tuttavia sufficiente a gettare sui comunisti, e sui
socialisti filocomunisti come Lizzadrie Nenni, un
alone di colpevolezza. Entrato in rotta di collisio-
ne con Lizzadri e l’Unità, Antonini proverà persi-
no a fare di questa insinuazione un capo di accusa
utile a influenzare lo scenario politico italiano
(...).

Perché dunque Priebke, come dimostra nella
sua autobiografia, è così informato sulla cattura
di Buozzi? Presto detto. Tra le risorse che Kap-
pler e Priebke annoverano tra i loro
collaboratori vi è un ragazzo molto giovane
«completamente sbarbato» che opera come staf-
fetta «nelle file dei partigiani socialisti di Traste-
vere». Si tratta di un certo «Franz Muller», arre-
stato da tre sottufficiali tedeschi e «trasportato
all’ufficio di Priebke a Via Tasso». Durante l’inter-
rogatorio, vuoi sotto la pressione di pesanti ritor-
sioni, vuoi con la promessa di lauti guadagni, Mul-
ler offre a Priebke i suoi servigi fornendogli «una
lista completa» dei membri del Partito socialista.
Di questi, «un gran numero furono immediata-
mente arrestati e molti (...) uccisi». Buozzi fa par-
te della lista (...)

Ancora una volta, la testimonianza riportata
da Guido Rossi fornisce un prezioso riscontro, tra-
mandandoci, contemporaneamente, il racconto
delle fasi dell’arresto del vecchio sindacalista:
«Venne la Pasqua. Buozzi la trascorse fuori casa,
presso la moglie. Il giorno successivo, il 10 aprile,

egli era nuovamente con noi. (...)Fu una giornata
di serena allegria: la quiete prima della tempesta.
Trascorsero ancora due giorni col ritmo normale
e giungemmo al giovedì 13. (...) Fino alla sera,
quando cioè me ne tornai a casa, come di consue-
to, dall’ufficio. Poco prima del mio caseggiato la
strada fa una svolta a destra. Giunto a questo pun-
to, mi avvidi che davanti al portone sostavano due
macchine, una di grosse dimensioni e l’altra assai
più piccola. Ebbi istintivamente, non dirò un so-
spetto cosciente, ma piuttosto un presentimento
vago ed oscuro. Entrai, i portinai che mi videro
forse mi guardarono con speciale interesse. (Ma
perché non osarono avvertirmi fosse pure con un
gesto?). Salii le scale leggendo il giornale e, arriva-
to all’uscio di casa mia, introdussi la chiave nel
buco della serratura... Veder aprirsi e sentirmi
precipitare addosso un qualche cosa di simile ad
un orangutang scatenato, fu tutt’uno. Abbozzai
un tentativo di fuga giù per le scale, riuscii per un
attimo a divincolarmi, poi inciampai, il mio ag-
gressore mi fu addosso, mi ricoprì di una scarica
di pugni e, aiutato da altri, mi portò a forza
nell’abitazione. Dentro mi attendeva uno spetta-
colo agghiacciante: col viso rivolto verso una pa-
rete e con le mani in alto stava Buozzi sotto la
minaccia di un mitra, attorno un quadro spaven-
toso di devastazione: tutto è stato messo a soqqua-
dro. (...)

Buozzi viene rinchiuso insieme ad altre sette
persone al secondo piano, nella cella n. 6, un pic-
colo stanzino non più grande di 7,50 metri qua-
drati e completamente spoglio, il cui unico giaci-
glio è costituito dal pavimento. Una
piccolissima presa d’aria ricavata solo recente-
mente da una finestra murata, lascia passare una
quantità d’ossigeno appena sufficiente ai bisogni
di un uomo solo (...).
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Tempodi-anniversari.Comequellochericordal’assas-
sinio, 70 anni fa, il 4 giugno del 1944, da parte dei
nazistidiBrunoBuozzi, socialista, tra ifondatori del-
la Cgil, accanto a Grandi e Di Vittorio.

Un episodio, quello della sua morte, narrato come
«l’eccidio della Storta», una località nei pressi di Ro-
ma,eavvenutoproprionelleoreincuiitedeschi fuggi-
vano e arrivavano gli alleati americani.  Attorno alla
orribilefinedelcaposindacale,traipadridelriconosci-
mento delle «commissioni Interne», gli organismi ope-
rai di base, sono nati molti interrogativi. Tra questi
quelli relativi a un «traditore» forse anche di apparte-
nenzacomunista.Sullasuavitaesultragicoepilogofa
luceilvolumediGabrieleMammarellaBruno Buoz-
zi (1881-1944) Una storia operaia di lotte, con-
quiste e sacrifici (Ediesse in collaborazione con la
Fondazione Giuseppe Di Vittorio, diretta da Carlo
Ghezzi).

Oggi alle ore 18.00, la Fondazione Di Vittorio, e la
Cgil di Roma-Lazio hanno promosso una manifesta-
zioneaRomapressoilMonumentoaiMartiri(Giardi-
ni Via Labranca) con Claudio Di Berardino e Susan-
na Camusso.

Un altro anniversario ricorre il 4 giugno 1944, il
giorno dell’omicidio di Buozzi. È il «patto di Roma»
ovverosia la nascita di «un sindacato libero nell’Italia
liberata». 

Le due ricorrenze faranno da contrassegno al con-
vegno voluto dalle Fondazioni Di Vittorio, Giulio Pa-
store e Bruno Buozzi presso l'Ara Pacis. Con Carlo
Ghezzi,GiorgioBenvenuto,PietroCraveri,Emanuele
Macaluso, Giuseppe De Rita, Luigi Angeletti.Raffaele
Bonanni, Susanna Camusso, Aldo Carra.
 B.U.

BrunoBuozzinel 1924a Roma

BrunoBuozzi fu un operaio,un uomo dalleorigini
modeste.Lasuaè la storia diuna battaglia
epocale, lastessa acuigente umilee determinata
quanto lui sacrificò la propria vita in nomedella
giustiziasociale.Arteficedi lotteoperaieplateali e
dirompenti come l’occupazionedelle fabbriche,
antifascista risoluto e coraggioso,nemicodel
comunismosovietico.Unpersonaggiocruciale.
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